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                Il morso di un vampiro era parecchio doloroso, Anna lo stava affrontando come una vera eroina. Era un incidente possibile nelle nostre cacce notturne, per questo avevamo improvvisato una specie di pronto soccorso nella canonica di una chiesa gestita da un parroco compiacente.
  Lo avvisavamo quando partivamo per una missione e lui si teneva pronto con tutte le bende e i cerotti che riusciva a mettere insieme. Per fortuna di acqua santa ce n’era in abbondanza.
  Distesa sul tavolo, la tenevamo ferma in tre mentre lei si dimenava, scalciava e urlava per sfogare il dolore quando il prete versava l’acqua santa nella ferita al braccio. I giacconi invernali offrivano solo una protezione psicologica, niente potevano contro le zanne e il potere di un vampiro.
  Non ci sono manuali per questo mestiere, non esiste neanche questo mestiere, se è per questo. Scopriamo quello che ci serve sapere con l’esperienza, le vittime e i pochi successi. Un po’ viene dal folklore, ma le leggende dicono tutto e il contrario di tutto, perciò c’è poco da farci affidamento.
  L’acqua santa però funziona e abbiamo scoperto che, trattando un morso il più in fretta possibile, diminuiscono le possibilità di un contagio. Se avesse superato la febbre delle prossime ore, Anna avrebbe dovuto bere e lavarsi solo con l’acqua santa. Mi sono sempre chiesto se ci si potesse cuocere anche la pasta o se la santità evapori bollendola. Devo ricordarmi di chiederlo al prete, un giorno di questi.
  Il prete spugnò la ferita senza dire niente, era un uomo di poche parole che secondo me in vita sua ne aveva viste parecchie, altrimenti non si spiega come si sia proposto lui di aiutarci quando i nostri cammini si sono incrociati.
  Anna urlò ancora, i capelli corti attaccati alla fronte dal sudore, pallida… stavo per dire pallida come un vampiro, ma un paragone come questo non sarebbe appropriato.
  Stefano le teneva stretta la mano, promettendole che sarebbe finito presto, che sarebbe andato tutto bene. Anche noi ne avevamo viste abbastanza da sapere che non potevamo esserne sicuri. Ma che diamine, un po’ di speranza non ha mai ucciso nessuno.
  Daniela buttò rabbiosamente la balestra per terra.
  “Ehi Daniela.”
  Io ero praticamente sdraiato sulle gambe di Anna che sobbalzavano nonostante le bloccassi con tutto il mio non indifferente peso.
  “Che vuoi?”
  “Non è colpa tua.”
  “Dovevo essere più veloce.”
  “Più veloce? Ma hai visto come si muovono veloci quelli? Non possiamo essere più veloci di loro.”
  “E allora che cazzo ci stiamo a fare qui?”
  “Facciamo quello che possiamo. Conosciamo i rischi: se io venissi ferito non incolperei certo voi.”
  Daniela sbuffò, per niente tranquillizzata da quello che avevo detto.
  “Piuttosto vedi se sei stata colpita.”
  Procedura standard: controllarsi sempre quando si ritorna da una missione, non sempre ci si accorge dei graffi e quelli sono i più insidiosi. Avevamo perso Simone così, per un graffio di cui non si era accorto. Tre giorni dopo aveva aperto la testa del suo compagno di stanza come una cozza e gli aveva mangiato il cervello. Vaglielo a spiegare poi alla polizia che il tuo amico non era psicopatico ma soltanto un po’ zombie.
  “Ho finito,” disse il prete.
  Allentai la presa su Anna, che pareva un po’ più tranquilla. Doveva essere esausta.
  “Come ti senti?”
  Mi guardò con occhi annebbiati dalla febbre e dal terrore. Eccoli i rischi di un mestiere che non esisteva ma che qualcuno faceva lo stesso.
  Maledizione, prima o poi ci avremmo rimesso la pelle tutti quanti se andava avanti così. Mi passai le mani sul viso: “Grazie, padre Tommaso”.
  “Grazie a voi per quello che fate,” disse raccogliendo l’ovatta intrisa di sangue e acqua santa.
  Era un brav’uomo, sapevo che passava la notte a pregare per noi quando andavamo a uccidere i mostri. Se le sue preghiere poco potevano fare per la nostra vita, almeno speravo che fossero utili per la nostra anima. Non ero mai stato granché credente, avevo ricevuto battesimo, comunione e cresima più per abitudine che per fede, e dopo aver scoperto l’esistenza dei mostri, credevo ancora meno. Forse però l’atteggiamento di padre Tommaso era quello più sensato: quando la realtà che conosci va a puttane, solo affidarsi a un essere superiore può dare un barlume di speranza.
  Il prete avvolse un rosario intorno al braccio fasciato di Anna e l’aiutò ad alzarsi. Stefano l’accompagnò a una poltroncina e le mise addosso una coperta. C’era ben poco che potessimo fare adesso, soltanto aspettare.
  “Dobbiamo controllarci,” disse Stefano.
  “Sì. Daniela, magari ti sentirai in imbarazzo, ma bisogna che…”
  “D’accordo.”
  I mostri potevano colpire nei posti più impensabili perciò avevamo stabilito che ognuno controllasse il corpo dell’altro, con Anna fuori uso Daniela avrebbe dovuto sopportare uno di noi due.
  Nel silenzio delle prime ore della mattina, un gran tonfo proveniente dalla chiesa ci fece sobbalzare. Anna addirittura urlò.
  Afferrai il paletto che tenevo ancora nella tasca interna del giaccone. Padre Tommaso chinò la testa calva e ricominciò a pregare. Beato lui.
  “Daniela, resta con Anna.”
  Lei annuì.
  Io e Stefano uscimmo dalla canonica facendo meno rumore possibile. Ci muovevamo lentamente, pronti a reagire al minimo suono ma arrivammo alla chiesa senza vedere o sentire altro. La porta cigolò, brutta bastarda, quando la aprimmo per sbirciare all’interno. Nella penombra dell’alba non si distingueva un granché. Il prete aveva lasciato qualche candela accesa per noi e dal portone spalancato entrava un po’ di luce ma non erano abbastanza.
  Quando gli occhi si furono abituati all’oscurità, cominciammo a intravedere una sagoma ferma davanti un dipinto nella navata laterale. Feci cenno a Stefano di andare a nascondersi dietro una colonna. Io avrei affrontato l’intruso apertamente: dopotutto c’era la possibilità che fosse un senzatetto o qualcuno particolarmente devoto.
  “Non c’è bisogno di sotterfugi,” disse la figura voltandosi verso di me.
  Era un uomo alto, dalla carnagione pericolosamente pallida e corti capelli neri. Teneva le mani giunte dietro la schiena. Non sembrava minaccioso, ma d’altronde non lo sembrano mai.
  Mi pareva di averlo già visto.
  “La messa c’è tra un’ora.”
  “Non sono qui per la messa. Sono qui per parlare con voi,” disse con voce profonda e calma.
  “Fammi vedere le mani.”
  L’uomo fece come avevo chiesto senza protestare. Erano vuote.
  “Puoi dire al tuo amico di uscire. Non sono venuto per farvi del male. Voglio offrirvi un accordo.”
  Stefano si mise al mio fianco, teneva anche lui il paletto ancora alzato.
  “Quelli non funzionano con me,” ci avvisò.
  “Chi sei?” gli chiesi.
  Lui si avvicinò in modo che lo potessimo vedere meglio e allora il suo viso mutò: le labbra e tutta la pelle della mascella scomparve, lasciando visibile l’osso e i denti bianchi. Un ghoul.
  Maledizione, le pistole erano in macchina! Potevamo decapitarlo con un candeliere?
  “Mi è parso di capire che voi abbiate un problema.”
  “Sì, tu e tutti quelli della tua razza,” disse Stefano.
  “E, spiegami ti prego, che fastidio ti diamo?”
  “Siete dei mostri.”
  “Un po’ generica come accusa, non trovi?” Il ghoul non ci toglieva gli occhi di dosso, ci squadrò centimetro dopo centimetro, per niente intimorito. “Noi non diamo fastidio a nessuno.”
  “Voi mangiate i morti!” La mia voce rimbombò per tutta la chiesa. Avevo i nervi a fior di pelle.
  “Appunto, come ho detto, non diamo fastidio a nessuno.”
  “Bisogna rispettare i morti. Devono essere lasciati in pace.”
  Il ghoul scoppiò a ridere: “Quando siete vivi vi derubate, vi insultate, vi picchiate e tanto altro, ma una volta morti vi rispettate? Siete una razza davvero strana, voi umani”.
  “Non è questo il punto,” riuscii a dire dopo qualche istante di confusione.
  “Ah no? A me sembrava di sì. Non hai appena detto che siamo dei mostri pericolosi perché mangiamo i vostri morti? O è perché siamo diversi?”
  “Falla finita!” esclamò Stefano.
  Il ghoul lo fissò per qualche istante, poi scrollò le spalle.
  “Hai ragione, non sono venuto per una discussione filosofica, anche se l’ambiente sicuramente si presterebbe.”
  “Quale accordo vuoi fare, mostro?” tagliai corto.
  “So che avete un problema con un determinato ghoul.”
  Quel mostro aveva maledettamente ragione: c’era una ghoul che, contraddicendo le belle parole del suo amico qui presente, aveva modificato il ciclo di approvvigionamento del cibo del suo gruppo, prendendo in mano la fase di produzione dei morti. Uccideva chiunque le capitasse a tiro, soprattutto uomini e donne sui trent’anni. Ne aveva già fatti fuori una cinquantina. Non era una cosa che era passata inosservata, neanche in una grande città come Roma. Ovviamente la polizia non sapeva dove indagare o cosa cercare. Le solite raccomandazioni in televisione, “state attenti” e “non girate da soli”. Le solite rassicurazioni “stiamo facendo tutto il possibile”. Solo che tutto il possibile non era neanche lontanamente sufficiente. Incredibile quante cose non vedi quando sei convinto che siano impossibili.
  Avevamo discusso la possibilità di andare alla polizia e spiegare la realtà dei fatti, perché questa era una cosa più grande di noi e stavolta un aiuto poteva farci comodo. Anna aveva ribattuto che dal commissariato saremmo stati spediti direttamente in un istituto di igiene mentale. Forse aveva ragione.
  “Sì,” confermò Stefano.
  “Posso aiutarvi.”
  Sia io che Stefano lo fissammo ammutoliti. Io non riuscivo a togliermi dalla testa la fastidiosa certezza di averlo già visto da qualche parte.
  “Prima vieni a dirci che siete buoni e poi ti offri di aiutarci a uccidere qualcuno della tua razza?” chiese Stefano.
  “E chi ha parlato di ucciderla? Tipico di voi umani, se c’è un problema usate il modo più drastico per risolverlo.”
  “Cos’è, vorresti farci quattro chiacchiere?”
  “Esattamente,” rispose il ghoul. “Vi siete mai chiesti come mai abbia cominciato a uccidere lei stessa i suoi pasti?”
  “Non siamo i vostri pasti,” dissi rabbioso.
  Il ghoul si chinò verso di me.
  “Non lo siete ora, ma una volta morti sì, rassegnatevi. Dicevo, in tutta la storia dei ghoul non è mai successa una cosa simile e voi non avete speso due minuti a chiedervi perché stia succedendo ora o perché uccida solo persone della vostra età. Siete rozzi, disorganizzati, non ragionate su quello che vedete.”
  Cominciavo a essere un po’ stufo dei suoi insulti, purtroppo al momento non avevamo armi per ucciderlo, quindi meglio prendere tempo.
  “D’accordo, perché ora lei uccide?”
  “Non mi riconosci?”
  Mi si avvicinò ancora un po’ per farsi vedere meglio.
  “No, mi dispiace. Per me siete tutti uguali,” dissi.
  Anche Stefano scosse la testa.
  “E va bene. Il mese scorso c’è stato uno scontro tra me e voi.”
  Ricordai tutto.
  “Ti abbiamo ucciso…”
  “Su un binario in disuso della stazione, bravo. Ho solo finto di essere morto per liberarmi di voi. Ci ho messo quasi un mese a riprendermi e trovarvi. La ghoul che volete far fuori è la mia compagna e sta cercando proprio voi. Per la nostra comunità siete una spina nel fianco, ma ci rendiamo conto che questo è l’ordine naturale delle cose. Prede e predatori, una storia che va avanti fin dall’inizio dei tempi. Sto divagando: lei vuole vendetta. È dolore quello che la spinge a uccidere.”
  “Dovremmo sentirci dispiaciuti?” lo schernì Stefano.
  “Questo sta alle vostre coscienze.”
  “Se vuole noi, perché se la prende con gli altri?” chiesi.
  Il ghoul mi fissò divertito.
  “Per noi siete tutti uguali.”
  Mi salì un’altra ondata di rabbia.
  “Posso garantirvi che non rallenterà, che non smetterà. A meno che non facciamo qualcosa insieme.”
  Per quanto i miei stessi pensieri mi ripugnassero, mi costrinsi a parlare: “Cosa dovremmo fare?”
  “Stare fuori dai piedi. Stanotte tornerò da lei, prenderemo tutto il nostro gruppo e ce ne andremo. Noi non attaccheremo voi e voi ci lascerete in pace.”
  “E noi cosa ci guadagniamo?” chiese Stefano.
  “Quello che volete, no? La salvezza delle sue prossime vittime, e la vostra, ovviamente. Perché, ricordate, lei non sa chi siete, io sì.”
  “Questo chi è?”
  Mi voltai verso la canonica: Daniela era sulla porta e teneva la sua balestra puntata verso il ghoul.
  “Abbassa l’arma. Va tutto bene. Credo,” aggiunsi.
  “Allora, abbiamo un accordo?” incalzò il ghoul.
  Guardai Stefano che scrollò le spalle.
  “D’accordo. Ma stasera ci saremo anche noi, per assicurarci che tu faccia quello che hai detto. Se lo farai, ognuno per la sua strada. Se non lo farai….”
  “Mi sembra equo. Alle undici al Verano,” rispose il ghoul, prima di girarsi e andarsene.
  Stefano si rilassò un pelo. “Che cazzo è appena successo?”
  “Non lo so.”
  Tornammo nella canonica, Anna dormiva sulla poltroncina, vegliata da padre Tommaso.
  “Non vi vedevo tornare così sono venuta a vedere,” disse Daniela.
  “Hai fatto bene.”
  Mentre raccontavo loro dell’offerta del ghoul, il prete rischiò di slogarsi un polso a furia di segnarsi.
  “Padre, per favore, sarebbe così gentile da farci un po’ di caffè?” Era meglio tenerlo occupato, se l’avessi visto farsi un’altra volta il segno della croce gli avrei dato una testata.
  “Robe dell’altro mondo,” disse Daniela.
  Stefano annuì sconvolto.
  “Che facciamo?” chiesi loro.
  “Ormai hai dato la tua parola, mica puoi rimangiartela così,” ribatté lui.
  “Ma chi se ne frega, sono mostri!” sbottò Daniela.
  “Eppure mi pareva proprio di averlo ucciso, quel figlio di puttana,” mormorò Stefano.
  Sedetti stancamente su una sedia. Era una cosa troppo grande da digerire, specialmente dopo una notte insonne.
  Padre Tommaso ci servì il caffè senza dire una parola e noi lo bevemmo senza rompere il silenzio: i miei pensieri facevano già abbastanza casino.
  Avevo dato la mia parola? Vero. Quello era un mostro e non meritava onestà? Vero. Però ci offriva un modo per porre fine agli omicidi. Stanotte. In una volta sola e senza spargimento di sangue. Tutto si riduceva a una sola domanda: potevamo fidarci di un mostro?
  Forse dopo una dormita tutto sarebbe stato più chiaro.
  Svegliammo Anna e la portammo in macchina. Casa di Stefano era quella più vicina, così già da tempo l’avevamo scelta come base operativa. Lui lasciò ad Anna e Daniela il suo letto. Noi collassammo sul divano. Mentre chiudevo gli occhi mi tornò in mente che non ci eravamo controllati.
  Mi svegliai con il sole che filtrava dalle serrande abbassate. Il display del lettore dvd indicava che erano le tre e mezza. Mi alzai ignorando le proteste dei muscoli, rischiai di addormentarmi mentre pisciavo, mi costrinsi a tener duro. Porca puttana, ero così stanco che neanche risi per il doppio senso involontario.
  Accesi la luce in cucina, dal lavandino recuperai un bicchiere, invece lo lasciai perdere e misi direttamente la testa sotto al rubinetto. Mi asciugai con uno strofinaccio.
  “Ehi.” Daniela entrò stropicciandosi gli occhi.
  “Anna?”
  “Dorme, ma ha ancora la febbre alta.”
  “Mi pare che Stefano tenga i medicinali in bagno.”
  “Bene, c’è pure l’antibiotico contro le maledizioni da morso di vampiro?”
  Non aspettò una mia risposta e andò a vedere cosa passava la farmacia.
  Infilai la testa nel frigorifero, il mio stomaco brontolava ma il solo pensiero di mangiare mi faceva venire la nausea. L’offerta del ghoul mi girava nella testa in un loop senza fine.
  Fidarsi di un mostro era qualcosa che semplicemente non potevo prendere in considerazione. Però c’era la questione degli omicidi e non era da trascurare.
  “Zuul non c’è, ha detto che torna dopo.”
  Guardai Stefano. Lui indicò il frigorifero. Lo richiusi.
  “Che facciamo?”
  “Boh,” risposi.
  “Chi fa il caffè?” chiese Daniela.
  “Sono quasi le quattro di pomeriggio,” protestò Stefano, per lui il caffè doveva essere bevuto solo la mattina per colazione.
  “Ci inzuppiamo una coscia di pollo allora.”
  Daniela aprì il frigorifero, tirò fuori una confezione di pollo pronto e lo sbatté nel microonde senza tanti complimenti. Stefano mise su la moka con gesti meccanici. Nessuno parlava ma tutti avevamo in testa lo stesso pensiero.
  Il campanello del microonde ci fece sussultare. Daniela aprì la confezione e la lasciò sul tavolo. Finimmo di mangiare in tempo per il caffè. L’avrei bevuto direttamente dalla moka!
  “Lasceremo morire altra gente perché non riusciamo a mettere da parte i nostri preconcetti?” Daniela si rannicchiò sulla sedia e incrociò le gambe: mi ero sempre chiesto come riuscisse a farlo.
  “Non sono preconcetti: loro sono mostri, devono morire,” rispose Stefano.
  “Per una volta tanto sarà un lavoro facile, anzi, non dovremo neanche farlo noi. Dobbiamo solo stare lì a guardare che lui mantenga la promessa. Un po’ di lavoro in meno a me non farebbe schifo.”
  Fissammo Daniela. D’accordo, non aveva tutti i torti. Oltretutto il ghoul aveva vagamente minacciato di ucciderci se non avessimo fatto come diceva lui. Ripensai ad Anna, che rischiava la vita per qualcosa spesso più grande di noi. Porca puttana, eravamo così disperati da accettare l’aiuto di un mostro?
  “Stefano?”
  Lui mi guardò per qualche secondo poi scrollò le spalle: “Se il bastardo non fa come ha promesso, finisco il lavoro dell’altra volta”.
  “Più che giusto,” confermai. “Va bene. Daniela, tu resti qui con Anna? Chiama padre Tommaso se le cose si mettono male.”
  “Certo.”
  L’ora dell’appuntamento arrivò troppo lentamente, Daniela passò il tempo con le cuffiette del lettore mp3, io e Stefano giocammo un po’ a SimCity, dove ci eravamo costruiti una vita senza mostri, come quella che milioni di persone vivevano nel mondo reale.
  Prima di andarcene, controllammo come se la passava Anna e, dopo le ultime e solite raccomandazioni, ci infilammo i giacconi e uscimmo.
  In zona incontrammo solo un paio di pattuglie della polizia, alla faccia del tutto il possibile che l’amministrazione stava facendo. Lasciammo la macchina in un posto miracolosamente libero e ce la facemmo a piedi fino al cimitero. Anni di frequentazione ci avevano permesso di trovare il punto più facile da scalare per entrare.
  Chi dice che una notte senza luna è spaventosa non ha mai provato una passeggiata notturna in un cimitero vecchio e pomposo come il Verano: tra statue di angeli e mausolei ogni ombra è un potenziale nemico. Le torce fanno quello che possono.
  Non sapevamo dove il ghoul ci aspettasse, così girammo un po’, attenti a non fare rumore ma pronti a cogliere il rumore fatto da qualcun altro.
  Lo trovammo che ci aspettava in mezzo a un viale, con le mani dietro la schiena e lo sguardo impaziente.
  “Buonasera, signori.”
  “Vediamo di farla finita,” dissi sputando una nuvoletta di fiato.
  Il ghoul sospirò, non vedendo apprezzata la sua educazione. Che io sia dannato il giorno che dovrò farmi insegnare l’educazione da un mostro!
  Si muoveva tra le tombe come io mi sarei mosso dentro casa mia, irritato dalla nostra lentezza.
  “Pensavo aveste fretta.” Si girò ad aspettarci.
  “Passi pure farsi aiutare da un mostro, ma addirittura farsi sfottere no, porca puttana!” esclamai evitando per un pelo lo spigolo di una lapide.
  “Allora non rendetemelo così facile.”
  Gli puntai direttamente la luce della torcia in faccia per infastidirlo. Lui ricominciò a camminare. Quanto cazzo era grande questo cimitero?
  All’improvviso mi pietrificai, la torcia quasi mi cadde dalla mano.
  “Che ti prende?” mi chiese Stefano.
  “L’hai visto?”
  “Cosa?”
  “Il ghoul!”
  “Certo che l’ho visto, scemo.”
  “No. Guardalo bene,” gli sussurrai nell’orecchio.
  Lo fissammo mentre camminava.
  “Te l’avevo detto che l’avevo ammazzato quel senza Dio!”
  Il ghoul si voltò al grido di Stefano.
  Per tutto il tempo avevamo usato le torce per illuminare i nostri passi, non avevamo guardato con attenzione il ghoul. Il motivo per cui camminava con tanta confidenza era che non si preoccupava per gli ostacoli. Ci passava attraverso.
  Dalle nostre espressioni, il ghoul capì che l’avevamo scoperto. Tornò verso di noi.
  “Tu sei morto!” dissi.
  “Certo che sono morto, idiota, mi avete ucciso.”
  “Sei un fantasma.”
  “Hai divelto il portone della chiesa, stamattina.”
  “E allora tutta questa sceneggiata…” Stefano partì già con il coltello.
  Senza scomporsi, il ghoul lo schivò e gli afferrò il polso, costringendolo a lasciarlo cadere.
  “Il nostro accordo rimane,” disse riprendendo a camminare.
  Noi lo seguimmo ancora più cauti.
  “Non mi piace.”
  “Ormai siamo qui. Vediamo come va a finire.”
  Il ghoul si fermò vicino a un cipresso e ci diede il tempo di ammirare, per così dire, la scena. C’erano quattro ghoul accucciati per terra che si contendevano le gambe di un poveraccio che non avevamo potuto salvare. I suoi vestiti erano stati strappati, le scarpe gettate da una parte.
  Appollaiata su una tomba, la ghoul che stavamo cercando stava mangiando quello che sembrava il cuore. Il sangue le colava dal mento e lungo le braccia. Il rumore di quelle mandibole che trituravano muscoli era disgustoso.
  Abbassammo le torce per non farci scoprire.
  Guardai il nostro accompagnatore, fissava la sua compagna con quelle che avrei definito venerazione e gioia, se non avessi saputo che i mostri non possono provare certe cose.
  “Sono tornato per lei. Per lei ho imparato a muovere gli oggetti. Per lei posso essere reale.”
  “È un’assassina,” dissi.
  “Quello che sta facendo è sbagliato, non è nella nostra natura, ma lo fa perché soffre. La sofferenza merita sempre rispetto. Non mi aspetto che capiate. Signori, il nostro accordo si esaurisce qui. Vorrei poter dire che è stato un piacere ma, si sa, i mostri non provano piacere. Spero di non vedervi mai più.”
  Si avvicinò al branco di mostri, quando la ghoul lo vide spalancò gli occhi e quello che rimaneva le cuore le cadde dalle mani. Cominciò a tremare. Si alzò lentamente, protendendo una mano verso il viso del suo compagno.
  Lui l’abbracciò e lei gli si abbandonò con un verso che non avevo mai sentito ma che assomigliava tanto al pianto.
  Lui le accarezzò il viso e le baciò la bocca sporca di sangue, mentre tutto intorno gli altri ghoul si muovevano con le braccia alzate in una cacofonia di urla senza ombra di minaccia.
  Io e Stefano cercammo la strada per uscire dal cimitero in silenzio.
  Speravo che il ghoul mantenesse la sua parte dell’accordo anche se non mi fidavo di certo. Avremmo tenuto gli occhi aperti. Magari tra un paio di giorni saremmo passati dal cimitero a controllare. Il telegiornale ci avrebbe tenuti aggiornati su eventuali altri omicidi.
  Mi sentivo strano, era una cosa senza precedenti: un mostro aveva risolto la situazione al posto nostro. Poteva essere un mostro diverso dagli altri? Il che mi portava a un’altra domanda: era l’unico? Quello che ci avevano insegnato era sbagliato? O forse, più semplicemente, non sapevamo tutto.
  Era stupido perderci in dubbi del genere! Lì fuori c’erano mostri che non aspettavano altro che di farci fuori. Potevamo sopravvivere solo se li avessimo uccisi prima noi. E, prima o poi, uno di loro sarebbe stato più veloce, come Anna aveva provato.
  Porca puttana, dovevamo ancora controllarci di non aver graffi di vampiri addosso.
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